
POLITICA INTERNA 

I democristiani: 
«Il nostro 
non lo cambiamo» 
, OAL NOSTRO INVIATO 

•IS1RMIONE (Brescia). -Non 
siamo per nulla imbarazzati». 
Mette le mani avanti Pterierdt-
riandò Casini, che per mesi e 
mesi ha (atto da megafono al
l'idea di Arnoldo Forlanl di 
cambiare nome allo acudocro-
ciato: da De a Partito popolare, 
l'antica dizione della forza pò-
liticaguidata da Sturzo. 

D segretario si era mosso per 
primo, poco meno di due anni 
la. con il discorso di investitura 
al congresso delCEur. In vista 
dei nuovo appuntamento con
gressuale, Forlanl si preparava 
a rispolverare quella vecchia 
Idea, Ed era. stato appunto Co
sini, nel corso della recente fé-
sta dell'Amicizia di Cagliari, a 
preannunciario, spiegando -
ki sostanza- rutilila di un nuo
vo nome con l'esigenza di rlle-
grttimare la contrapposizione 
eMfiFPjcl ( o m e g & c W i ^ o e l 
che sarà allà'flne della lase co-
O f ó n t e ) non ptt^'jjMtntf 
ideologico bensì su quello de
gli interessi da governare. 

Forlanl e Casini, invece, 
«desso si ritrovano buoni ulti
mi. Scavalcati o spiazzati dal 
ViB Anche nella De lo mossa 
di Bettino Craxl hadue diverse 
chiavi di lettura. Quella più 
propriamente politica, vale a 
dire'della concorrenza con 0 
PCI per l'egemonio di uh prò- ' 
getto di alternativa, è in qual
che modo accreditata dalla si
nistra, ma proprio per questo e 
aborrita dai (orlaniani che do
minano la prima giornata del 

, convegno del «grande centro» 
• jSlouionev, Ammettete, che 
posso essere cosi, significhe
rebbe dover riconoscete l'erro-
re della difesa statica dell'equi
librio odierno del pentapartito. 
E, Invece, proprio con I peana 
di questa tranquilla continuiti I 
forlaniani pensano di vincere il 

congresso. 
Solo Vincenzo Scotti si mo

stro problematico: «Si è aperta 
uno corso tra i due portiti dello 
sinistra. Ma puntano alla stesso 
traguardo?». Ma Scotti forlania-
no non e. Gianni Prondini, al 
più. è disposto a concedere 
che Craxl voglia «marcare co
me la tradizione socialista de
mocratica ed europea sia oggi 
rappresentala dal VA e non da 
altre forze della sinistra». Vito 
Lattanzio è ancora più esplici
to: «Una scelta che serve a met
tere in difficolta I comunisti». 

Gira e rigira, insomma, sa
rebbe una scelta funzionale al 
rapporto privilegiato con la Oc. 
Ma la forzatura emerge dalla 
contraddizioni. Se. infatti, 
Prandlnl difende l'Idea toria-
nlana del «Partito popolare» 
tsnrizzaiido sulla'democrazia 
della rappresentanza, tBartolo 
CkcanlirujKoroX,cl)eiLteinu-
ne«paitHo»DeOasperiloaborl 
nel *44 per sostenere che «Cra
s i si avvicina sempre di più a 
noi». Ma il fastidio emerge so
prattutto nelle parole di Casini. 
che liquida la scelta di Craxi 
come un «folto nominalistico», 
una «moda», una «plastica fac
ciale» di fronte al fenomeno 
delle Leghe. 

•L'intenzione di Forlanl - al
lenila Usuo luogotenente -era 
di recuperare una distinzione 
tra l'impegno sul terreno politi
c o e le scelte intime di fede dei 
credenti». Discorso chiuso, 
quindi? «Se si dovrà porre al
l'ordine del giorno non saio 
comunque ne oggi n i doma
ni», risponde. E Prandlnl incal
za: «I nostri restano un nome e 
un simbolo gloriosi». In soffitta, 
cosi, va un nome che non ha 
avuto nemmeno lo possibilità 
di tornare a vivere. OP.C 

Al convegno di Brescia 
vige la consegna del silenzio 
Ma si coglie l'imbarazzo 
«Reazioni sbagliate del Pei» 

H commento di Baget Bozzo 
«È una risposta ai comunisti 
i socialisti digeriranno... » 
Conte: «Siamo a metà strada» 

Il Psi impara il nome 
«Non è una mossa tattica» 
Il nuovo nome del Psi? «Una mossa tattica di Craxi di 
fronte all'evoluzione del dibattito intemo del Pei, ora 
che viene meno l'intesa Occhetto-Napolitano...». Il giu
dizio lo azzarda Gianni Baget Bozzo, che a Brescia 
ascolta un po' «meravigliato» il neoregionalismo del 
presidenzialista Amato. «Abbiamo lanciato un mes
saggio di unità - dice Intini - nessuno deve irritarsi». 
Consegna del silenzio tra i leader psi: oggi parla Craxi. 

DAL NOSTRO INVIATO 
AUIRTOUUSS 

••BRESCIA. Riflettore.teleca
mera e microfono puntano su 
Don Gianni Baget Bozzo e San
dra Milo. Sacro e profano del 
socialismo spettacolare era-
xlano stanno l'uno accanto al
l'altra, un po' In disparte in 
questa piccola platea di ammi
nistratori locali e quadri di fe
derazione, mentre Giuliano 
Amato paria del disastro delle 
Regioni italiane. L'atmosfera, 
in un palasport nuovo di zecca 
e forse troppo grande per que
sta Iniziativa, è un po' surreale. 
Sulle prime pagine che girano 
In sala c'è la «bomba» di Craxl, 
anche II Psi cambia nome. E 
qui bisogna starsi a sentire l'ex 
ministro La Pergola che parla 
di autonomie locali e comuni

tà europea? I cronisti, come al 
solito, fanno confusione, tac
cuini alla mano, a caccia di di
chiarazioni, di battute. Ma tra i 
dirigenti del Psi - anzi, di «Uni
tà socialista», tanto la cosa si 
dà per fatta - c'è una specie di 
consegna del silenzio. L'unico 
che tenta una analisi, un ragio
namento politico è proprio 
Don Baget. Forse un piccolo 
imbarazzo lo ha spinto a cam
biare posto, non e più accanto 
alla Milo, ma confuso tra i 
•quadri intermedi». 

L'uscita di Craxi sul nome? 
•Bettino è un grande tattico -
dice - e la mossa è giocata tut
ta nei confronti dei Pei e del 
suo dibattito intemo, E una ri
sposta al venir meno dell'inte

sa tra Occhietto e Napolitano. Il 
Psi vuole diventare un movi
mento per raccogliere lutto 
quello che si può sul nome so
cialista. Certo, Il discorso si ri
volge anche ad altri settori, ma 
il vero bersaglio e il Pel» Ma le 
sembra una mossa azzeccata? 
•Ai posteri l'ardua sentenza.-
Quel che e certo e che si tratta 
di un intervento obiettivo, in 
un momento determinato. Nel 
Pei Ingrao dice no alla scissio
ne. Questo determina uno 
scollamento nella maggioran
za: Petruccioli dichiara che 
nessuna alleanza pud essere 
considerata etema... Insomma 
si può pensare ad un nuovo 
asse Occhetto-lngrao. E la 
mossa di Craxi, curiosamente, 
può favorire una Cosa più spo
stata a sinistra». E il Psi, Il parti
to, secondo lei digerirà facil
mente questa novità? «Digerirà, 
digerirà... Ascolti anche questo 
discorso di Amato, questa Im
provvisa passione per una ri-
fondazione regionalista dello 
Stato Non era lui il teorico del 
mutamento nei livelli alti? Sta
volta il presidenzialismo sem
bra uscire completamente di 
scena. Io sono un po' meravi
gliato. Ma queste sono tutte 

impressioni assolutamente 
personali, e forse azzarda
te...L'Interpretazione autentica 
dei fatti chiedetela a Intini». 
Già, che dice 11 portavoce uffi
ciale della segreteria? Anche 
lui cerca di resistere con qual
che imbarazzo All'assalto dei 
cronisti. «Oggi parliamo di re
gionalismo - ripete un po' os
sessivamente - domani del no
me...». Ma è vero che avete vo
luto sgambettare il Pei? E di 
quella battuta di Giorgio Napo
litano («Gente rapida») che 
cosa ne pensa? «Siete malevoli. 
Noi abbiamo lanciato un mes
saggio di unità che non do
vrebbe irritare nessuno - con
cede alla fine - 6 da molto 
tempo che insistiamo sull'uni
tà socialista. Ma oggi voglio 
parlarvi delle autonomie loca
li...». Non dissimile la risposta 
del vfeesegetario Di Donato: 
•Se c'è nervosismo nel Pei - di
ce - è una reazione sbagliata. 
La nostra non è una mossa tat
tica, quelli che la Interpretano 
cosi sbagliano». Ma c'è chi non 
sa rinunciare alla malizia- «C'è 
sconcerto tra I concorrenti, 
piacere tra gli amici -dice Sil
vano Labriola, presidente della 
commissione Affari costituzio
nali - Napolitano? Ha fatto una 

battuta, ma penso che sia con
tento. I miglioristi aderiranno7 

Questo lo vedremo dopo...». 
Più impegnati i commenti che 1 
ministri Carlo Tognoli e Car
melo Conte affidano alle agen
zie «Slamo ancora a metà stra
da - afferma il primo - infatti il 
nome Psi resta, ma la tendenza 
è a trasformare l'area socialisa 
in movimentoo». «C'è continui
tà col congresso e con Rimini -
rassicura il secondo - dell'at
tuale corpo socialista, espri
mono una potenzialità nuova, 
che va raccolta nelle forme co
stituenti possibili. E una rispo
sta costruttiva ai problemi del
la deriva comunista e delle de
generazioni leghiste». ESandra 
Milo che cosa ne pensa? Le 
place il nuovo nome? «Certo -
risponde sorridendo - mi pia
ce molto. Cambia una sola pa
rola, e l'unità apre a tante pro
spettive nuove. La gente poi, 
non ha più tanta fiducia nei 
partiti... Sa che lo non sono 
contraria alle Leghe? In que
st'Italia che fa molto da sé c'è 
posto anche per loro... purché 
restino piccole. Ma voi, voi co
munisti, quando cambiate il 
nome? Ah, se vede Occhetto 
me lo saluti. E cosi simpatico, 
mi piace anche lui...». 

Pri e Pli: «Non chiamatevi più socialisti» 
E il Pei respinge le «incursioni» di Craxi 
Con la sua scelta Craxi ha cercato di giocare d'anti
cipo sul Pei? «Il nostro nome lo decideremo noi - av
verte Piero Fassino -, seguendo tino in fondo la stra
da di svolta radicale intrapresa un anno fa. E senza 
.pasticci». Diffidente U Psdi, «decisamente contrario» 
'ad^'nduaiotfununtm P&.$P\\ePti notisi 

&SSS££HB8$ a***w'^ 
STIPANO DIMICHELB 

•••ROMA. «Non so se Craxi 
avrebbe deciso in pochi minuti 
anche di cambiare l'aggettivo 
socialista e comunque la sua 
decisione ci dà ragione: dimo
stra che I cambiamenti sono 
necessari, tutti sono chiamati a 
mettersi in discussione». Cosi 
Piero Fassino, responsabile 
dell'organizzazione del Pel, 
commenta in un'intervista a 
Panorama la decisione comu
nicata l'altro giorno da Craxi al 
suo partito. Ricordando che 
tempo fa il leader di via del 
Corso disse che l'unità sociali
sta «non voleva essere un'an
nessione di altri al Psi», ma 
un'«unltà di diversi». Passino si 
chiede «se assumere la dizione 
unità socialista come sigla di 
partito sia contraddittorio con 

quella Impostazione». 
Il tentativo craxiano di anti

cipare l'annuncio del nuovo 
nome del Pel è lampante. «Il 
tempo e II modo in cui è stata 
resa noto lo'decisione sociali
sta fanno pensare che si sia 
torse voluto giocare anche In 
casa nostra. In ogni modo -
rammenta Fassino - il nostro 
nome lo decideremo noi, se
guendo fino in fondo la strada 
di svolta radicale intrapresa un 
anno fa. E senza pasticci». E ri
volto al segretario .socialista, 
conclude: «Se Craxi pensa che 
uno scissione del Pel possa fa
vorire l'espansione del Psi fa 
un calcolo miope. L'esperien
za di questi anni ha dimostrato 
che quando il Pei ha perso vo
ti, il Psi li ha riassorbiti soltanto 

in piccola parte e che com
plessivamente la sinistra si è 
Indebolita. Craxi deve stare at
tento: rischia di segare il ramo 
su cui è seduto insieme a noi». 

«Non mi spaventa la formula 
dell'unità socialista - afferma 
In un'Intervista al Mattino Um
berto Ranieri.; membro della 
segreteria del Pel - . Tutt'altro. 
Mettere l'accento sulla neces
sità di unire le forze di ispira
zione socialista dopo un seco
lo di scissioni e divisioni nel 
movimento operaio è giusto e 
da condividere». Ma avverte: 
«Altra cosa sarebbe se II Psi 
pensasse di detenere il mono
polio nel nostro Paese delle 
Idealità e finalità socialiste. Le 
cose non stanno cosi». E ricor
da che «la sinistra Halli» è arti
colata. Oggi la sua unità va 
perseguita senza l'illusione 
della reductio ad unum ma la
vorando ad una salda conver
genza programmatica e politi
ca». Per Gianfranco Borghlni II 
merito della proposta di Craxi 
«è quello di porre con grande 
chiarezza il vero problema che 
sta oggi davanti alla sinistra ita
liana: quello di Invertire la ten
denza alla rottura e alla con
trapposizione». 

La diffidenza verso il «blitz» 

di Craxl è diffusa. Di più, I suoi 
alleati gli rimproverano di aver 
lasciato la parola «socialista» 
nel simbolo del partito. La dif
fidenza è soprattutto del Psdi. 
II partito di Cangila non ha cer
to .dimenticato il tentativo di 
annessione di via del Corso fat
to «I tempo'deUa.ldikE sto sul 
chi vive. Filippo Caria, capo
gruppo a Montecitorio, in una 
nota sa\\'Umanità, replica 
usando la stessa citazione in 
latino di Ranieri: «L'ipotesi di 
una riducilo ad unum nel Psi ci 
trova, ancora una volta, deci
samente contrari, perchè sa
rebbe un'operazione sterile, 
politicamente ed - elettoral
mente perdente, come ampia
mente ha dimostratola storia 
di questi ultimi 40 anni». Per 
Cario, inoltre, «Occhetto deve 
essere aiutato e non ostacolato 
a portare il suo partito su posi
zioni tali da dare alla "Cosa" 1 
connotati di una. grande forza 
di democrazia socialista». Iro
nizza invece, l'ex, segretario 
Franco Nicolazzi: «1 più fanta
siosi siamo noi del Psdi: da Pa
lazzo Barberini ad oggi abbia
mo cambiato ben sette volte il 
simbolo, ma siamo sempre ri
masti piccoli». 

Poi, c'è chi trova di troppo la 

parola socialista rimasta ac
canto al garofano. E il caso del 
Ptl e del Pri. Renato Attissimo, 
segretario liberale, è lapidaria 
«Ognuno è libero di scegliere 
come chiamarsi». Il suo vice. 
Antonio Pacelli, va oltre. «Sa
rebbe stato meglio se Craxi 
avesse tolto n termine sociali
sta che è ormai anacronistico 
- fa sapere -. Il socialismo è in 
difficoltà in tutta Europa». La 
scelta, aggiunge, «avrebbe do
vuto essere un po' più corag
giosa. In tutta Europa non vin
ce il socialismo, ma gli ideali li
berali che sono una correzio
ne delle degenerazioni del so
cialismo». Sulla stessa linea, un 
Intervento della Voce Repub
blicana, che chiede al Psi una 
risposta «ai problemi sollevati 
dagli avvenimenti dell'98, che 
intrecciano al crollo del comu
nismo una crisi evidente del 
socialismo nei paesi avanzati». 
Per il partito di La Malfa «si trat
ta di vedere se si è disposti a far 
cadere l'aggettivo "socialista" 
per sostituirvi quello "demo
cratico" senza aggettivi: per
chè la crisi del benessere so
cialdemocratico vive nella 
realtà dell'Europa occidentale 
con non minor forza dello 
schianto comunista». 

Giuliano Amato 

Amato regionalista 
«Ma le Leghe 
sono eversive» 

DAL NOSTRO INVIATO 

• I BRESCIA Non è certo te
nero Giuliano Amato, costitu
zionalista esperto e vicesegre
tario di un partito al governo 
da un da circa un quarto di se
colo, nel giudizio sulle condi
zioni in cui è ridotto lo Stato 
Italiano e la sua articolazione 
regionale. Le Regioni sono 
«corpi asfittici», il decentra
mento si è realizzato «nel peg
giore dei modi possibili». Le 
previsioni più pessimiste - di
ce citando più volte Roberto 
RufWli, lo studioso della rifor
ma istituzionale collaboratore 
di De Mita e ucciso dalle Br - si 
sono avverate. Uno stato cen
trale oppressivo e invadente, 
un •clima di nuove e nefaste Ir
responsabilità», hanno genera
to «cellule mostruose» e «infet
tato il corpo». 

«Sono qui - esclama Amato 
alla platea riunita a Brescia - le 
Ridici del leghismo». E alla fine 
del discorso, fuori testo, lance
rà il durissimo giudizio sulle 
Leghe: «Il più grave fenomeno 
eversivo degli ultimi anni». 

Nelle 18 cartelle che legge a 
non più di 150 attivisti e ammi
nistratori socialisti c'è una ana
lisi spietata sullo stato delle co
se, una rivendicazione politi
co-Ideologica, gli abbozzi di 
uno proposta , di riforma. 
Scomparso ogni sia pur fugace 
accenno al «nmedio» presiden
zialista, è il centralismo buro
cratico perpetrato in tutti que
sti anni il bersaglio degli strali 
di Amato. Tanto furore critico 
non può esimersi da una rifles
sione anche autocritica' se la 
«grande illusione» centralistlca 
ha dato vita ad «un potere cosi 
abissale da diventare un abis
so in cui lo Stato è precipitato, 
trasformandosi in un grande 
erogatore di risorse che non è 
in grado di controllare», una 
responsabilità ce l'ha anche 
•la cultura di cui tutti noi siamo 
stati partecipi in questi anni». 

Una cultura di sinistra, argo
menta Amato, che ha malinte
so il concetto di uguaglianza. 
La responsabilità - ecco l'ope
razione politico-Ideologica - è 
di quel filone culturale che dal 
comunismo, da Lenin, risale ai 
giacobini, ai fislocratici. Un fi
lone che ha condizionato la 
tradizione socialista (nel do

poguerra comunisti e socialisti 
non erano regionalisti...): ora 
va recuperato invece l'altro fi
lone, liberalsocialista. Quello 
che già nel 1932. nel program
ma di «Giustizia e libertà» face* 
va respingere l'idea di spacca
re l'Italia in quattro repubbli
che federate, «inopinatamente 
avanzata dai comunisti». E an
cora Amato improvvisa fuori 
testo: «Vedete che le idee giu
ste e quelle sbagliate vengono 
sempre dalle stesse parti?». 

In questa cntica politico cul
turale «su due fronti», «il centra
lismo e l'eversivismo delle le
ghe, nemiche dell'unità nazio
nale, sembra esserci posto 
ovunque per un bersaglio «co-

' munlsta». Ma non c'è intenzio
ne polemica - assicura il vice
segretario socialista rispon
dendo ad una nostra doman
da. Infatti molte delle proposte 
che poi Amato avanza, giudi
cando Insufficiente il disegno 
di legge sulle Regioni avanzato 
dal governo, sono molto simili 
a quelle che proprio in questi 
giorni sta mettendo a punto 
anche il Pel Si paria di nuove 
competenze per le Regioni 
(modificando la Costituzio
ne) , di un Senato che dia voce 
ai rappresentanti regionali, di 
autonomia- impositiva, di nuo
vi statuti locali, di eliminazione 
delle sovrapposizioni con lo 
stato centrale. Un progetto «di
struttivo e costruttivo ad un 
tempo», coerente sviluppo 
«delle cose che Craxi disse a 
Pontida». 

Dunque è possibile - alme
no su questo terreno - un con
fronto costruttivo a sinistra, co
me l'altro ieri ha esplicitamen
te proposto a nome del Pei Ga
vino Angius? «Qui - risponde 
Amato - vedo un margine di 
intesa molto superiore rispetto 
a quello che c'è sul terreno 
elettorale SI penso che un 
confronto sia possibile. Come 
del resto penso sia possibile 
anche con la De. Anche in 
quel partito è forte una tradi
zione autonomista...». E a pro
posito del nuovo nome del Psi 
Giuliano Amato ha qualcosa 
da dire? «Su questo non riusci
rete a farmi dire nulla. Aspetta
te domani...» 

DAL 

A Napoli assemblea costituente, senza il no, con Petruccioli 

Napolitano: «Il Psi spieghi cosa vuole 
Noi diciamo: unità ma in piena autonomia» 
L'atte di nascita della costituente a Napoli è stato si-

Slatò ieri sera al Maschio Angioino, nella sala storica 
ei Baroni. Le adesioni di intellettuali, economisti, 

rappresentanti del mondo del lavoro. Napolitano 
torna sul nuovo simbolo del Psi: «Tocca a Craxi 
chiarire qual è il senso del suo messaggio». Petruc
cioli sulla svolta: «È stata una discussione troppo in
tema ma utile». Assente il «no». 

, '" DAL NOSTRO INVIATO 
PAOMMANCA 

• f i NAPOLI. «Non dobbiamo 
scervellarci troppo od analiz
zare le intenzioni altrui». L'invi
to di Giorgio Napolitano, in 
realtà, sembra pia rivolto altro
ve che non a questa affollata 
assemblea, nella sala Baroni 
del Maschio Angioino, dove si 
celebra la nascita della costi
tuente a Napoli. Nessuno Ira I 
numerosi interventi (docenti 
universitari, rappresentanti di 
associazioni e club, dirigenti 
del partito) si sofferma sull'ul
tima mossa di Craxi, ma nep
pure' sulle polemiche Interne 
che hanno interessato 11 Rei In 
quest'ultimo anno, provocan
do un forte ritardo - cosi con
cordano quasi tutti - nel «de

collo» detta costituente della 
nuova formazione politica. Sa
ra che in una realtà difficile, 
come quello di Napoli, è quasi 
Inevitabile dare la precedenza 
al problemi, al fatti e olle pro
poste concrete. Sarà che nel
l'assemblea è del tutto assente 
lo voce di uno componente del 
Pel, quella della minoranza 
(pur regolarmente invitata, 
tengono a precisare gli orga
nizzatori). Fatto sta che 11 pri
mo ad Introdurre l'argomento 
del nuovo Psi è proprio Giorgio 
Napolitano, anche se sempli
cemente per ribadire che toc
ca a Craxi chiarire «quale mes
saggio abbia voluto Inviare col 
suo annuncio alla viglila di Im

portanti discussioni e decisioni 
In seno al Pel». 

Al ministro degli Esteri del 
governo ombra del Pei sta in
vece soprattutto a cuore che 
•queste nostre decisioni siano 
limpide, sia dal punto di vista 
del rapporto col nucleo vitale 
dell'esperienza storica del Pel, 
sia dal punto di vista della pro
spettiva nuova che vogliamo 
aprire». 

Su quali caratteri, dunque, 
dovrà fondarsi II nuovo partito 
che nascerà col XX Congresso? 
Nell'assemblea del Maschio 
Angioino, le risposte e gli 
spunti sono numerosi. Sarà un 
partito che guarda In modo 
nuovo e coerente alle grandi 
tematiche dell'ecologia, cosi 
auspicano Emilio Porcaro, pre
sidente dell'associazione «La 
nostra terra», e Guido Donato
ne, presidente della sezione 
napoletana di «Italia Nostra», 
annunciando le rispettive ade
sioni alla costituente. Sarà un 
partito che trae la forza e l'Ispi
razione dal mondo del lavoro: 
cosi sottolineano fra gli altri 
Antonio Napoli, responsabile 
del comitato per la costituente, 
e i rappresentanti dell'associa

zione del lavoratori «Tempi 
Nuovi». Un partito - aggiunge II 
prof.MassImo Vlllone - che 
sappia coniugare, anche sotto 
il profilo organizzativo, il carat
tere tradizionale di «soggetto 
politico forte» con una «nuova 
capacità di confrontarsi con la 
società civile in trasformazio
ne». A cominciare da quella 
giovanile: particolarmente si
gnificativa, a questo proposito, 
l'adesione alla costituente na
poletana dell'associazione 
•Area Rock», presieduta da Ric
cardo Sannlola. E naturalmen
te sarà un partito - lo ribadi
scono fra gli altri il prof France
sco Lucarelli, preside della Fa
coltà di Economia e Commer
cio e il prof.Rlcciotti Adinolfi -
coerentemente impegnato 
nella battaglia per la democra
zia nel Mezzogiorno, oggi gra
vemente limitata dall'offensiva 
dellacriminalltà. 

Nel nuovo partito, aggiunge 
Napolitano, «non può essere 
dubbio il pieno superamento 
della matrice comunbta, da 
cui ci eravamo già venuti di
staccando da tanto tempo, e 
quindi l'ancoraggio ai valori e 
alle forze del socialismo euro

peo con l'adesione all'Intema
zionale socialista». Né va mes
so in discussione - prosegue -
•il nostro impegno a operare in 
piena autonomia, avendo tut
tavia di mira l'unità, per quan
to difficile, tra tutte le forze che 
in Italia si richiamano agli 
ideali e alle tradizioni del mo
vimento operaio e socialista». 

CI sono stati ritardi ed esita
zioni nella costituente? Clau
dio Petruccioli, della segreteria 
del Pei, ammette che «questi 
mesi sono stati impiegati mol
to in un dibattito intemo, ma 
non sono stati inutili»: «Anche 
il dibattito, il confronto Interno 
è un capitolo essenziale di un 
processo costituente che, con 
altre forze oggi non Iscritl» al 
Pei, vuole rendere possibile 
portare nella nuova formazio
ne politica tutte le forze che 
oggi si ritrovano nel Pel». Ades
so, concordano tutti, è il mo
mento delle decisioni «limpide 
e coerenti»: «Il nuovo che fare
mo nascere •- conclude Petruc
cioli - dovrà essere effettiva
mente nuovo, un atto consa
pevole di questo partito, che 
vuole e può coinvolgere altri, 
molti altri». 

Occhetto presenterà la «dichiarazione d'intenti» 

Mercoledì il nuovo simbolo del Pei 
H no: «Resti la parola comunista» 

FABRIZIO RONDOLINO 

••ROMA Mercoledì prossi
mo, alle 17 in punto, di fronte 
ai membri della Direzione del 
Pei riuniti al quarto piano di 
Botteghe Oscure, Achille Oc
chetto inizierà a leggere una 
non breve «dichiarazione d'in
tenti». Al termine della quale ci 
sarà la proposta del nuovo no
me e del nuovo simbolo del 
Pel. A quel punto, il 20° con
gresso sarà virtualmente co
minciato. E dalle reazioni che 
verranno dalla minoranza, si 
capirà quale ne sarà l'anda
mento. In questi giorni si è par
lato a più riprese di un possibi
le «sottotitolo» al nuovo nome 
del Pei, che contenga il sostan
tivo «comunisti». E una voce 
che non ha trovato conferme 
né smentite. Ma certo è emble
matica del clima che si respira 
a Botteghe Oscure: nell'immi
nenza di un congresso che po
trebbe riproporre, più aspra, la 
lacerazione fra «si» e «no», ridu
cendo la discussione ad uno 
scontro fra sigle, si fanno più 
intensi i tentativi unitari. Ma 
nessuno scommette sul loro 
esito. 

Occhetto ha pressoché ulti
mato una pnma bozza del te
sto che renderà pubblico mer
coledì. Il segretario dei Pei ha 
lavorato da solo, a casa pro
pria. Domani parteciperà alla 
marcia pacifista Perugia-Assisi. 
E fra lunedi e martedì metterà 
a punto il documento definiti
vo Intanto, parte dalla mino
ranza una nuova offensiva. 
Che ha un duplice obiettivo: 
serrare i ranghi dopo il conve
gno di Arco e l'intervento di 
Pietro ingrao, che ha sconcer
tato la gran parte dei presenti; 
e ribadire, nell'imminenza del
la scelta, la propna contrarietà 
all'abolizione del termine «co
munista». Soltanto Alberto 
Asor Rosa (di cui si dice che 
sarebbe interessato ad una 
mozione con la cosiddetta «si
nistra del si») riprende la so
stanza dell'intervento di Ingrao 
(cntica durissima alla maggio
ranza, no senza riserve alla 
scissione), spiegando che «il 
mantenimento di un partito 
dei lavoratori francamente di 
sinistra e di opposizione è un 
rischio che vale la pena di cor

rere, pure se significa la coabi
tazione con un gruppo di for
sennati svoltisi!». 

Dopo Gavino Angius, è toc
cato ieri a Giuseppe Chiarente 
spiegare le ragioni del «no». 
Sottolineare il «bilancio pesan
temente negativo» di questi 
mesi. Chiedere «correzioni di 
rotta». Rilanciare la «nfonda-
zione comunista». E nbadire 
che «il richiamo alla tradizione 
e al patnmorùb comunista può 
essere variamente formulato. 
Ma questo richiamo deve in 
ogni caso esserci, anche nel 
nome». È un riferimento tra
sparente all'ipotesi del «sottoti
tolo». In assenza del quale, di
ce Chiarente, la minoranza «ri
lancerà un nome che conten
ga l'aggettivo "comunista" o il 
sostantivo "comunisti"». Chiu
dendo il convegno di Arco, lo 
stesso Chiarente aveva propo
sto che la minoranza chiedes
se la «conferma» del nome at
tuale. Ora la sua posizione è 
leggermente diversa, forse per 
rimarcare il carattere non 
«conservatore» della minoran
za («Non si tratta di tornare In
dietro, ma di andare davvero 
avanti»). La questione di fon
do, comunque, resta intatta, se 

la Cosa debba recar traccia, 
nel suo nome, dell'origine da 
cui scaturisce, oppure se la 
continuità possa esser garanti
ta dalla sola presenza, nel 
nuovo simbolo, del simbolo 
del Pei rimpicciolito. Che il 
nuovo nome debba essere 
davvero «nuovo», lo si sostiene 
almeno a partire dalla Bologni-
na (e soltanto Lucio Libertini 
parlava ieri di «ultime indiscre
zioni», secondo le quali «nel 
nuovo nome sarebbe assente il 
termine comunista»). Ma è al
trettanto vero che. già nel no
vembre scorso, esponenti del 
«no» (a cominciare da Ales
sandro Natta) spiegarono che 
•fra i nomi nuovi potrebbe an
che esserci quello vecchio». 

Viene intanto da Piero Fassi
no e da Luciano Pettinari una 
precisazione sui dati del tesse
ramento (quello per il '91 co
mincerà il 1° dicembre) che 
smentisce la notizia secondo 
cui le tessere in meno sarebbe
ro 160.000. «È del tutto fuor
viarne e fasullo - dicono i due 
dirigenti, l'uno del «si», l'altro 
del «no» - assumere come dati 
finali, dati parziali che progres
sivamente si modificano in 
avanti». 

l'Unità 
Sabato 
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